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Varato il rimpasto dopo convulse trattative 
Fiodorov lascia il ministero delle Finanze 
La tv s'interroga: «Come reagirà Clinton?» 
Il premier: «Non subisco condizioni» 

nel Monde» 
Sciokhin nuovo vice al posto di Gajdar 
«È finita Fera del romanticismo di mercato 
ma eviteremo il feticismo produttivo» 
Una nuova opposizione nel Parlamento 

pagi n.9ru 

Eltsin benedice il governo centrista 
Diviso il ironte itforrnatore, eterno promette correzioni 
Il governo russo c'è, la crisi è stata risolta con un 
rimpasto che non prevede la presenza di Fiodorov 
come ministro delle Finanze. Il rebus sciolto dal pre­
mier Cemomyrdin: «Non accettiamo condizioni». Il 
dimissionario: «Voi abbandonate le riforme, il cam­
bio con il dollaro arriverà a 12mila rubli!». «Non è ve­
ro, saranno solo corrette». Sciokhin al posto di Gaj­
dar. TV russa angosciata: «Come reagirà Clinton?». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SKROIO SEROI 

H MOSCA. >ll governo c'è, ' 
Fiodorov medita». Il premier , 
russo, Viktor Cemomyrdin, ; 
aveva finalmente sciolto il re­
bus alle quattro del pomerig­
gio, aveva riempito 28 delle 29 -
caselle del Gabinetto, nomina­
to i suoi quattro vice ma non : 
aveva avuto, ancora, una ri­
sposta definitiva da parte del 
ministro uscente delle Finanze 
al quale era stata rinnovata • 
l'offerta di mantenere il posto. : 
Dopo tre giorni di bufera, di 
•lotte sotto il tappeto» come 
amano dire i russi, Cemomyr­
din si 0 presentato nel pome­
riggio di ieri al centro-stampa 
del ministero degli Esteri per 
dare l'annuncio tanto atteso 
del rimpasto concordato a fati­
ca con Boris Eltsin. Ma il «gial­
lo» Fiodorov si è. risolto dopo 
quattro ore. Fiodorov ci ha 
pensato e non ha atteso la 
giornata di oggi. Ha convocato s 
una sorta di contro-conferenza ' 

'.' stampa e ha detto il suo «non» 
: definitivo. Non farà parte del 
; governo. La tv russa, apprensi­

va, s'è chiesta: «E ora come . 
'; reagirà Clinton»? • • 

: «Boris Grigorievich è stato 
• contattato e attendiamo la sua 
. - decisione. Ha detto che ci vuo-
:", le pensare», aveva risposto po-
. co prima Cemomyrdin alla do­
li manda più attesa. E accettere­

te le sue condizioni (un posto 
;:';' anche per lui da vicepremier e 
. • il licenziamento del capo della , 
:•"' Banca centrale)? Cemomyrdin • 
v aveva guardato fisso verso la 
:'; sala: «Ripeto, gli è stato propo-
. sto di lavorare da ministro. 
" Non accettiamo alcuna condi-

•'j zione. C'è una proposta e ba-
;' sta». D'accordo, ma non pen-
1 sa, il premier, che potrebbero 
P' esserci delle pressioni...? «Se ci, 
»' saranno, non ne avrò timore». ' 

Se Fiodorov non accetterà? 
•Troveremo qualcun'altro. Il ' 
governo russo non rimarrà 

nemmeno un giorno senza mi­
nistro delle Finanze». Boris Fio­
dorov, 35 anni, non ha accetta­
to e si deve presumere che il 
premier, d'intesa con Eltsin, 
avrà nel cassetto una soluzio-

. ne riflettuta per tempo. Altri­
menti, è da ritenere, Cerno- • 
myrdin non si sarebbe spinto ' 
ad affermazioni rudi nei riguar- ; 
di del dissidente, amico di Gaj-
dar e deputato di «Scelta della 
Russia».' •-. . 

Quasi sbrigativo è stato Vik- •' 
tor Stepanovich. premier tutto ! 
d'un pezzo. Il quale, probabil- , 

. mente, già sapeva come sareb­
be andata a finire. Premier 
che, si dice, non dispiace agli 
americani; in occasione di una 
visita negli States, dovettero 
porgergli le scuse per aver dif­
fuso, di lui, un'immagine da 
anni brezneviani. Fiodorov è 
stato netto ieri sera: «Non ho 
accettato perchè le mie condi­
zioni sono state respinte». E ha : 
ripetuto la ragione di fondo del 
dissenso: l'esistenza, sopra di 
lui, di un primo vice-premier " 

' (Aleksandr Soskovctz, uomo . 
di ottimi legami con il mondo : 
dell'industria di Stato) e di altri -
tre vice-premier. «Ne bastava '-'• 
uno. in tal caso avrei accetta-' • 
lo». In particolare, a Fiodorov 
non è andata giù, sin dal primo 
momento, ' la riconferma di ;• 
Aleksandr Zavcriukha, vicinis-
simo al partito agrario e che ; 
sovrintenderà allo sconfinato 
settore agro-industriale (gli al­

tri due sono: Anatolij Ciubais, 
; responsabile della Privatizza-
' zione, del gruppo di Gajdar, 
i Jurij Jarov, responsabile del 
- settore sociale, esponente di 
* centro). 

Boris Fiodorov ha sparato 
; colpi ad alzo zero: «Ho capilo 
; che, in sostanza, si rinuncerà 
' alla politica delle riforme». Cer-
'„ nomyrdln, prevenendo l'accu­

sa, aveva, per ben quattro vol-
: te, il più non richiesto, ribadito 

che il Gabinetto non si" disco- ; 
steri dalla politica sinora se­
guita. E vero, ha parlato di : 

i «correzioni» ma cosi si era , 
: espresso anche Eltsin e, persi-
' no gli stessi «gaidaristi» aveva-
' no proclamato la fine della fa­

se «choc» cominciata due anni 
: fa. Fiodorov ha rilanciato l'al-
' larme intemazionale ma Cer-
•,'.' nomyrdin lo aveva gelato: «La 

politica delle riforme non di-
' pende dalle persone». Anche 
' per Gajdar, Cemomyrdin non 
; ha visto lo svolgersi di «alcuna 

1 tragedia» in seguito alle dimis-
'.- sioni. Per Cemomyrdin è termi­

nato, però, il periodo del «ro­
manticismo di mercato» ma 
non per questo bisogna passa­
re al «feticismo produttivo». In 
altre parole, il governo dovrà ' 
stare attento a non pompare 
danaro in favore delle aziende 
obsolete, condizione prima 
per evitare la irrefrenabile ca­
duta del rublo e la crescita, a 

' ritmi del A per cento alla setti­
mana, dell'inflazione 

-' La nuova compagine avrà 
senz'altro vita tutt'altro che fa­
cile. Cemomyrdin ha compiu- -• 
to un'operazione politica di re- • 
cupero di alcuni settori centri-. 
sti della Duma. Ha caricato, -
mettendolo al posto di Gajdar ' 
come ministro dell'economia, . 
Aleksandr Sciokhin. Si tratta di 
una personalità ben nota sul *, 
piano intemazionale essendo • 
il responsabile della trattativa • 
per il tardato pagamento del- r, 
l'ingente debito estero della : 

; Russia. Sciokhin è dei partito 
delI'«Unità e concordia» guida- . 
to da Serghci Shakhraj, an- : 
ch'egli confermato alla politi-.. 
ca regionale ed etnica. Un pò-. 
sto chiave. È vero che, in base 
alla rigida Costituzione, il go­
verno risponde in maniera gre- .-. 
ponderante al presidente. Tut- •. 
tavia non sarà facile avere a 
che fare non solo con la tradi- " 
zionale opposizione ma anche 
con Gajdar e Zhirinovskij mes­
si insieme. -

mmGMEMm 
tm Con il via al rimpasto del 
governo del primo ministro 
Viktor Cemomyrdin, il presi­
dente Boris Eltsin «assume»-* 
nuovi timonieri per la nave : 
quasi in deriva dell'economia 
russa. Oltre ad Aleksandr Sho- -
khin nuovo responsabile del 
dicastero dell'economia, par­
ticolare importanza riveste la 
nomina di Olcg Soskoviets a 
primo viceprimo ministro, il 
numero due del governo, e le 
conferme di Anatoli Ciubais 
anche lui viceprimo ministro 
con la responsabilità delle 
privatizzazione e di Serghiei 
Shakhrai ministro della politi­
ca nazionale e regionale. In 
attesa della nuova scelta da 

- parte del presidente Eltsin del 
responsabile del dicastero 
delle Finanze, dopo le dimis­
sioni confermate ieri di Boris 
Fiodorov, • ecco brevissimi 
cenni biografici su alcuni pro­
tagonisti della squadra gover­
nativa. OLEG SOSKOVIETS. 

• 44 anni, ingegnere, è stato no­
minato da Eltsin il 30 aprile 
scorso primo vice-primo mini-

: stro con competenza per r In­
dustria. NatoaTaldy-Kourgan 
nel Kazakhstan; da una fami- : 

[.': glia di operai russi, Soskoviets 
! ha lavorato per molti anni nel-
': l'industria metallurgica per-
7. correndo tutti i gradini all' in-
' temo dei «combinat» metal­

lurgici kazakhi. Ministro della 
metallurgia dell' Urss nel 

1991, nel gennaio 1992-subi­
to dopo la dissoluzione dell' 
Unione Sovietica - è stato no­
minato presidente dell' Unio­
ne metallurgica del Kazaki­
stan. 
ANATOU CIUBAIS. 38 anni, 
d'origine bielorussa, e stato 
collaboratore dell' Istituto 
economico di Leningrado dal . 
1977 al 1990 e vicesindaco 
della città . Nel novembre 
1991 è stato nominato presi- ':. 
dente della Commissione che 
gestiva gli immensi beni stata­
li russi da distribuire ai privati. : 
Il primo giugno 1992 Eltsin lo 
ha nominato viceprimo mini­
stro. Dal dicembre dello stes­
so anno Ciubais ha assunto la 
responsabilità del settore del­
le privatizzazioni. Cori la no­
mina di ieri l'esponente di 
•Scelta della Russia», Io stesso 
Partito dell'ex vicepremier 

Egor Gaidar, continuerà a gui­
dare tale settore considerato 
strategico nel travagliato pas­
saggio all'economa di merca­
to. SERGHIEI SHAKHRAI. 37 
anni, giurista, leader del Parti­
to dell'Unità e dell'accordo 
della Russia. Uomo-chiave 
della squadra cltsiniana, è 
stato nominato il 5 novembre 
1992 viceprimo ministro e 
presidente de! Comitato stata­
le per la politica nazionale. 
Qualche giorno dopo un de­
creto di Ellsin lo ha messo alla 
testa del governo provvisorio 
dell'Ossezia settentrionale, 
dove era in corso una «pulizia 
etnica» contro gli ingusci. Il 30 
dicembre dello stesso anno 
Eltsin ha affidato a Shakhrai la 
responsabilità delle questioni 
nazionali e i rapporti fra gli or­
gani federali. 

LANALISI 

Il riformatore filoccidentale dalla stessa parte dell'ultranazionalista 
In filigrana c'è il confronto aperto col Fondo monetario internazionale 

vacon 
LCONIDFITUNi* 

•*• MOSCA. La Russia ha di 
nuovo stupito il mondo con la 
sua pratica politica fuori del- ' 
l'ordinario. 11 riformatore filoc­
cidentale Gajdar, che ha di- ' 
chiarate di passare in opposi­
zione. e il radicale ultranazio- , 
nalista Zhirinovskij diventano . 
in apparenza, formalmente, al- • 
Icati politici. Si può riflettere a '. 
lungo sulle ragioni che hanno ; 
indotto Gajdar a prendere una 
simile decisione. Il pretesto -
formale è stata la firma di un 
accordo sull'adesione della :••-
Bielorussia alla zona del rublo. ' 
Ma il vero problema è un altro. . 
La linea di Gajdar per la mag- . 
gioranza dei russi è la linea del ' 
Fondo monetario intemazio- ;.-> 
naie, dell'Occidente nel suo ' 
complesso. L'indicazione del ' 
Fmi è quella di non consentire ' 
il ristabilimento di un'integra ':' 
sfera economica e politica nel-
l'area dell'ex Urss. La stessa ., 
idea di una stretta integrazione • 
delle repubbliche sovietiche 
viene vista a priori come una ;•" 

minaccia agli interessi occi­
dentali. • • • „ • . 

La settimana scorsa il presi­
dente Clinton, durante la visita 
in Russia, ha sottolineato che i 
russi devono abituarsi a vivere 
e a costruire la democrazia en­
tro i nuovi confini. L'Occidente 
parte dal presupposto che 
questi confini siano intoccabi­
li. Tuttavia, l'intera storia euro­
pea del dopoguerra insegna 
che anche le frontiere più in­
violabili consacrate da più di 
un trattato interstatale possono 
scomparire e apparire, mutate, 

: in una sola notte. Gajdar osser- : 
va onestamente le regole del 
gioco, resta nella squadra che 
ha scelto e perciò propugna fi­
no all'ultimo la visione occi­
dentale del problema. Per lui 
ogni movimento verso l'inte­
grazione con le ex repubbli­
che federate significa un passo 
indietro dall'obiettivo preseci-
to. Nell'autunno dell'anno 
scorso Gajdar è riuscito a pre­
venire la formazione di un'u­

nione economica della Russia 
con le repubbliche centroasia- : 
tiene basata sul rublo. Eltsin ha * 
dovuto allora, in sostanza, 
smentire un accordo già rag-, 
giunto con esse. Ma all'epoca 
il presidente russo non aveva 
altra via d'uscita. Nella batta-

• glia contro il parlamento per il ' 
potere egli aveva bisogno del- > 
l'appoggio dell'Occidente e ta-

; le appoggio presupponeva il 
rispetto delle regole del gioco 
proposte dall'Occidente. : im­

proprio allora Gajdar, dopo ' 
una lunga pausa, è stato inseri-

. to di nuovo nel governo e. una 
volta entrato, ha imposto al 
Cremlino la rinuncia a firmare i 
documenti sulla zona unita del ' 
rublo. È stata quella piega de­
gli avvenimenti a inculcare 
nella maggioranza dei russi la 
certezza che l'adempimento 
delle condizioni del Fmi, cate­
goricamente contrario all'u­
nione valutaria, era per Gajdar 
più importante della linea so-

. stenuta dal presidente. .••••••• 
Significano le dimissioni di 

Gajdar che il presidente Eltsin 

non abbia più bisogno del so­
stegno esplicito dell Occidente • 
ma tenti di -svolgere un ruolo 
autonomo e di condurre una • 
politica di potenza? Per molti 
versi occorre rispondere positi­
vamente a questo interrogati­
vo. Sembra che lo stesso presi­
dente non sia ancora comple­
tamente cosciente della meta­
morfosi in corso. Però, egli av­
verte sempre^ di più che il suo 
personale futuro politico è le­
gato obiettivamente al benes-, 
sere dei russi e al superamento 
della crisi. La politica .econo­
mica di «terapia shock» ha fi­
nora condotto a risultati che 
non hanno contribuito ad una 
crescita della popolarità del 
presidente. Le, elezioni del 12 

• dicembre l'hanno messo in lu-
\ ce con tutta evidenza. E chiaro 
" che non è Gajdar l'autore della 
^ «terapia shock». Anzi, egli non 

ha saputo applicare questa 
. concezione nelle condizioni 
russe, - prendendo le mosse •• 
dalla realtà russa. L'esito della 

- sua attività è.rovinoso per il 
paese, e per la maggioranza 
dei russi la sostanza delle «ri-

L'ex vice premier Egor Gajdar, In alto II premier Victor Cemomyrdin 

forme di Gajdar» si associerà 
ancora a lungo all'inflazione 
del 1500-2000 percento, ad un 
grave calo della produzione, ' 
ad un'espropriazione di fatto 
di tutti i risparmi della popola­
zione, alla dissoluzione e di- ;: 
sintegrazionc del paese, all'ini- ; 
zio dell'estinzione dei russi co­
me nazione. -....• 

Per qualunque politico in 
Occidente simili risultati del­
l'attività sociale ed economica : 
significherebbero la morte pò- -
litica. Egor Gajdar ha scelto in ' 
queste circostanze l'unica stra­
da giusta. È passato all'opposi­

zione, intende concentrarsi 
sull'attività politica all'interno 

. del parlamento, consolidare il -
funzionamento • del blocco ' 
•Scelta della Russia». Sono tra­
pelate indiscrezioni su un' 

• eventuale apparizione del suo . 
. nome nel novero dei candidati • 
alla presidenza dello Stato alle 
elezioni del 1996. Se ciò è ve­
ro, nei prossimi due anni Gaj-
dar e Eltsin si allontaneranno • 
progressivamente l'uno dall'al-
tlO. , -.- . - . . , . . - , . •:-- "*":•.• 

A questo proposito sorge 
l'interrogativo sul destino delle 
riforme di mercato in Russia. • 

Boris a rischio 
per colpa del pilota 
•Tt* MOSCA. Chi rappresenta il maggiore pericolo per 
la vita di Boris Eltsin? Il pericolo maggiore, risponde il 
settimanale «Argomenti e fatti», è il pilota numero uno 
degli aerei presidenziali, Larin. Per ben due volte nel 
1993 il pilota ha messo a repentaglio la vita di Boris Ni-
kolaevich rischiando di atterrare fuori pista all'aeropor­
to presidenziale «Vnukovo-2». . . , . , • 

Ambedue i casi risalgono all'estate dell'anno scorso. 
Il 18 giugno, di ritorno da Jakutsk in Siberia con il presi­
dente a bordo, Larin ha toccato la pista, lunga 3050 
metri, a 1350 metri dall'inizio, e il 24 agosto, riportando 
Eltsin da Varsavia, ha preso contatto con la terra esatta­
mente a metà pista. •; •, *•--•-.•."••..• . , . . 

«Se non fosse stato per le ottime condizioni di tempo 
-scrive il settimanale - il jumbo del presidente avrebbe 
arato le terre vergini attigue». • 

Per quanto possa suonare pa­
radossale nell'attuale conte­
sto, il loro destino non dipende 
cosi tanto dalla personalità di 
Gajdar. Negli ultimi tre anni si 
sono sostituiti, reciprocamen- -
te, i concetti «linea del gover-

• no» e «riforma di mercato». Il 
governo Gajdar era molto inte­
ressato a far apparire questi . 
termini come perfetti sinonimi. 
Nei fatti ciò ha fatto compro­
mettere agli occhi della mas- -
gioranza della popolazione la ' 
nozione di «mercato». Ma an- ; 
che dopo l'abbandono di Gaj- * 
dar non c'è da attendere un ri­

tomo all'economia pianificata. 
Gli avvenimenti si potrebbe­

ro evolvere su tre possibili sce- . 
nari. In primo luogo, le mano­
vre legate alle dimissioni di 
Gajdar potrebbero rivelarsi t 
una messinscena politica. Esi- ' 
sto una grande probabilità che 
Gajdar tomi di nuovo nel go- ' 
verno, una volta superato l'api­
ce della crisi che cade sui mesi 
invernali e risolta la questione 
del mantenimento delle pro­
messe governative che Gajdar 
non ha lesinato durante la 
campagna elettorale. Il secon­
do scenario vede passare il po­
tere economico reale, per un '• 
lungo periodo di tempo, nelle 
mani dei «ministri-industriali» i 
quali collegano l'essenza delle ; 

nforme con un ristabilimento ' 
e, in futuro, con un accresci­
mento della produzione. Sic­
come il loro compito principa­
le è quello di proteggere e di 
sviluppare l'industria naziona­
le, teoricamente esiste per loro 
un largo terreno di attività nella , 
ricerca di compromessi con 
varie forze politiche rappre­
sentate al parlamento coinvol­

gendo nella propria orbita an­
che dei politici che divergono 
da Gajdar nella visione delle ri­
forme (Javlinskij, - Shakhraj, 
Lukin e altri). Il terzo scenario 
presuppone un ruolo ancora 
più basso del governo nella ge­
stione reale del paese per i 
prossimi mesi. In questo caso 
le funzioni governative passa­
no in misura crescente all'ap­
parato del presidente. Già oggi 
il governo è privato delle fun­
zioni politiche decisive in 
quanto i maggiori ministeri so- , 
no completamente controllati 
dal presidente. In tal caso il fat­
tore chiave diventa l'evoluzio­
ne dello stesso presidente: 
quanto • più «orientato verso 
l'interno» egli sarà, tanto più , 
crescerà il ruolo regolatore 
dello Stato. E il generale raffor­
zamento di un simile ruolo 
dello Stato gioverà non solo al­
la stessa Russia, ma potrà favo­
rire sostanzialmente la stabiliz­
zazione della situazione mon­
diale nel suo complesso. 
'direttore del Centro ricerche 
strategiche preso l'Accademia 
delle scienze russa -

Oggi la giornata di solidarietà lanciata dal Papa con le popolazioni vittime della guerra nell'ex Jugoslavia 
La Santa Sede torna a invocare un'iniziativa dell'Europa. Aperta una sottoscrizione 

«Cristiani non rinunciate: digiuno per la Bosnia» 
Si celebra oggi la giornata del digiuno chiesta dal 
Papa ai cattolici e ai cristiani per invocare il ritomo 
della pace in Bosnia. «Di fronte alla guerra non si 
può cedere all'incredulità e alla rassegnazione», ri­
badisce l'Osservatore Romano. In Vaticano organiz­
zata anche una sottoscrizione destinata ai «più biso­
gnosi» nella ex-Jugoslavia. La Santa Sede toma a in­
vocare una più incisiva iniziativa dell'Europa. 

' NOSTRO SERVIZIO 

t- m t CITTÀ DEL VATICANO U n 
k-s atto simbolico per denunciare * 

i crimini che segnano ogni 
giorno la Bosnia e per ricorda­
re che di fronte a quei dram­
matici avvenimenti, : nessuno 
può chiamarsi fuori: richiesta 
nelle scorse settimane dal Pa­
pa a tutti i cattolici e ai cristiani 
si celebra oggi la giornata di di­
giuno per invocare il ritomo 
della pace in Bosnia. • 

•Di fronte alla guerra non si 
può cedere all'incredulità e al­
la rassegnazione», scriveva ieri 
l'Osservatore Romano in un ar­

ticolo firmato dallo storico An­
drea Riccardi. «Qualunque co­
sa impossibile agli uomini -
prosegue la nota - può aweni-

" re per la fede e l'insistenza nel-
-. la preghiera». Il Vaticano non 

nasconde il proprio disappun-
7 to per il fallimento di tutti gli 
' appuntamenti negoziali, l'ulti-
• mo quello di Ginevra. «L'affac­
cendarsi inconcludente di tan­
ti importanti istanze intema­
zionali - aggiunge T'Osserva-
torc" - mette a dura prova le 
speranze di tanti. Ma la soffe­
renza delle popolazioni, so-

, prattutto quelle della Bosnia-
Erzegovina, ci spinge tutti a 

- non rinunciare alla pace e a la-
, vorare ancor più per essa». Og-
: ' gi, in Vaticano, sarà anche or-
• ganizzata • una sottoscrizione 

destinata ai «più bisognosi» 
nell'ex Jugoslavia. I collabora­
tori di Karol Wojtyla nella curia 
romana, nel vicariato e nel go-. 
vematorato vaticano, hanno ' 
infatti ricevuto una lettera del : 

segretariato di Stato, cardinal ' 
Angelo Sodano, in cui si invita ; 
a raccogliere offerte. Una soli­
darietà concreta che si accom-

' pagna alle ripetute denunce 
della Santa Sede relative all'i-

inadeguatezza dell'iniziativa 
intemazionale nella ex-Jugo­
slavia. «Sarebbe scandaloso se : 
l'Europa si rassegnasse ed ac­
cettasse che il diritto intema­
zionale sia deriso dall'azione 
di bande armate, che progetti, 

* di società siano concepiti in 
- funzione della supremazia di 

una nazionalità sull'altra»: con 
queste parole Giovanni Paolo .' 

Il si era rivolto il 15 gennaio al 
corpo diplomatico accreditato 

. in Vaticano. Parole di denun­
cia verso quella «esaltazione 
della razza che arriva fino ad 
identificare nazione ed etnia, 
ad una sovrastimazione dello 
Stato che decide e pensa per 
tutti, all'imposizione di un mo­
dello uniforme». . • - ••' 
... Ma allora, cosa fare per por­
re un freno alla mattanza bo­
sniaca? Anche in occasione 
della giornata del digiuno, la 
Santa Sede rilancia il principio 
deH'«intcrvento ;- umanitario» 
che non esclude l'uso della 
forza che «miri ad un disarmo 
dell'aggressore». Un'afferma­
zione forte, a cui il Papa ha fat­
to nei giorni scorsi ricorso do­
po aver constatato che, ad un 
anno e mezzo dall'inizio del 
conflitto in Bosnia, la Comuni­
tà intemazionale non è stata in 
grado di «imporre la pace» in 
quella martoriata terra, facen­
do cosi cessare gli «efferati de­
litti» che in questi 18 mesi sono 

stati commessi, a cominciare 
dagli «stupri» di migliaia di 
donne in nome dell'odiosa , 
«pulizia etnica». Di una cosa la . 
Santa Sede è certa: e cioè che : 

: «non si può essere testimoni 
impotenti» di fronte «al proces­
sò di morte nei Balcani». Ed è 
in questo quadro, sottolineano 
in Vaticano, che non può esse­
re escluso un tipo d'intervento 
militare calibrato all'obiettivo 
che ci si prefigge: in questo ca­
so, quello di sostenere la «legit­
tima difesa» di quanti disarmati 
sono vittime degli aggressori. 
Una risposta «proporzionale», . 
ha spiegato il capo della sala ' 
stampa vaticana Navarro Valis, 
significa che gli effetti prodotti . 
dall'azione militare non posso­
no determinare un male supe­
riore al bene che si vuole con­
seguire: «Non è la stessa cosa -
ebbe a dichiarare - bombar-

- dare Belgrado o una monta­
gna dove stanno dei soldati 

. con un mortaio». L'importante 
6 ridare speranza a quanti, in 
Bosnia, l'hanno ormai persa. 

D Parlamento europeo 
chiede la testa 
del medatore Gwen Il Papa Giovanni Paolo II 

M GINEVRA. Dopo il fallimento del­
l'ennesimo tentativo di negoziato, la 
comunità intemazionale si interroga • 
ora angosciata sul ruolo che ha svolto • 
e su quello che può continuare a svol- ., 
gere nel conflitto bosniaco, i E non 
mancano naturalmente le recrimina­
zioni. Il Parlamento europeo ha votato > 
ieri a Strasburgo una risoluzione che , 
critica le linee fondamentali del piano ! 
di pace basato sulla ripartizione etnica . 
della repubblica e chiede la sostìtuzlo-
ne del mediatore europeo Lord Owen. 
Il commissario europeo agli affari este­
ri, l'olandese Van den Broek, si è chie­

sto nelle stesse ore se non sia il caso di 
interrompere i tentativi di mediazione 
in corso, almeno fino a quando le tre 
parti non si dimostreranno davvero 
pronte a trattare. 

Formalmente i colloqui di Ginevra • 
tra serbi, croati e musulmani sono stati 
aggiornati al 10 febbraio. Ma nessuno 
si fa più molte illusioni. Tutti si prepa­
rano a una ripresa della guerra. Ieri il 
presidente bosniaco Izetbegovic si è 
recato a Bruxelles, ai quartieri generali 
della Nato, per discutere di eventuali 
attacchi aerei antiserbi nelle aree di 
Tuzla e Srebrenica. In serata ha dichia­

rato di essere certo che la Nato studia il 
problema e è disposta «a (are qualco­
sa». I dirigenti dell'Alleanza atlantica 
continuano però a far dipendere dal-
l'Onu ogni decisione in proposito e il 
segretano generale Boutros Ghali si ù 
molto chiaramente detto, almeno fino­
ra, contrario. Se ne vanno intanto dalla 
Bosnia i principali capi militari dei ca­
schi blu. Il generale francese Brique-
mont, comandante dell'area bosniaca, 
sarà sostituito dal britannico Rose. An­
cora non si sa chi prenderà il posto del 
comandante in capo, Jean Cot, silura­
to da Ghali proprio in seguito a disac­
cordi sui raid aerei. 


